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Messina: Con impegno e trasparenza  
ricostruiremo la fiducia dei cittadini  
e Siracusa ritornerà ad essere unica 

Ferdinando Messina, pur giovane, sei 
un siracusano vecchio stampo. Conosci 
la città e i suoi problemi. Quante pro-
babilità ci sono per far dimenticare   
rapidamente ai siracusani il disastro di 
10 anni di nullismo e di massacri? 
Abbiamo ottime probabilità poiché di-
sponiamo di una competente squadra 
di governo pronta ad affrontare e ri-
lanciare Siracusa. Sono convinto che, 
grazie ad un impegno continuo e alla 
nostra trasparenza, riusciremo a rico-
struire la fiducia dei cittadini e a ripor-
tare la città nel giusto binario. 
Abbiamo letto un sondaggio farlocco 
che dava prima l'ex consulente del mi-
lanese e del nisseno negli orientamenti 
di voto dei siracusani. Un sondaggio 
confrontato col voto al senato a settem-
bre 2022 che con le amministrative non 
c'entra davvero una mazza 
Non do molta importanza ai sondaggi, 
soprattutto se non hanno una base soli-
da. Penso che l'unico modo per rispon-
dere alle esigenze dei siracusani sia la-
vorare duramente e senza sosta per 
mettere in pratica il nostro programma 
elettorale. 
Bruno Alicata chiede un impegno a te 
candidato sindaco del centro destra per 
riportare al buon senso una viabilità violentata da cemento do-
vunque con ciclabili e marciapiedi folli 
Sono assolutamente d'accordo con il mio amico Bruno Alicata 
sulla necessità di ripristinare una viabilità più efficiente e soste-
nibile. La nostra coalizione si impegna a lavorare per realizzare 
soluzioni innovative e sostenibili. 
Quali sono i punti programmatici irrinunciabili della tua coali-
zione per rilanciare una città rassegnata dopo 10 anni di firme 
false e brogli elettorali  
I punti programmatici irrinunciabili della nostra coalizione so-
no principalmente quelli che riguardano la semplificazione de-
gli adempimenti amministrativi per le imprese e i cittadini, l'in-
cremento della qualità e sicurezza urbana e la tutela del patri-
monio cittadino.  
È importante che Siracusa torni ad essere comunità? 

Certo che è importante. Siracusa è una 
città unica al mondo, con una storia 
incredibile. Lavoreremo sodo per far 
ripartire l'economia locale e per creare 
un'atmosfera di solidarietà e di inclu-
sione che faccia sentire tutti i siracusa-
ni parte di una grande comunità. 
In tanti chiedono il ritorno alla legalità 
e la difesa dell'immenso patrimonio 
monumentale e culturale di Siracusa  
Il rispetto delle regole fa pari al ritor-
no della legalità. L’uno senza l’altro 
non produce gli effetti auspicati dalla 
domanda. Saremo impegnati a lavora-
re per la salvaguardia, la conservazio-
ne e la promozione di tutte le bellezze 
della città. 
Ti fermano un gruppo di siracusani 
per strada e ti chiedono cosa farai per 
la città e cosa farai subito per dimo-
strare che la pacchia è finita. Cosa ri-
spondi? 
Amo confrontarmi per strada con i 
miei concittadini, lo faccio spesso. Uno 
dei miei appellativi é stato sempre “un 
sindaco di strada” . Rispondo ai sira-
cusani che siamo pronti a lavorare su-
bito per risolvere i problemi prioritari 
della città, come la lentezza della buro-
crazia comunale, la carenza di servizi 

essenziali e la mancata manutenzione della viabilità locale. Sia-
mo consapevoli delle difficoltà che ci aspettano, ma siamo de-
terminati a superarle ascoltando soprattutto i cittadini. 
Con Edy Bandiera discorso chiuso o discorso da definire alla 
prima occasione  
Sicuramente discorso aperto.  
Il Centro destra compatto può farti sindaco il 29 maggio 
Il Centro destra é compatto, forte e motivato. Siamo convinti 
che il nostro impegno costante ci porterà alla vittoria alle pros-
sime elezioni amministrative. 
Mano sul cuore, se verrai eletto sindaco cosa ti senti di garanti-
re ai tuoi concittadini 
La mano sul cuore la porrò in occasione del giuramento. In 
quell’occasione prometterò ai miei concittadini di fare il sinda-
co di una città che ritorni alla normalità. 
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Da non crederci: a quasi  dieci anni dalla 
fine obbligata  dell'esperienza di Italia 
Nostra alla Latomia dei Cappucci-
ni,  dalla Cina giunge alla Sezione la ri-
chiesta che si legge in calce al comuni-
cato.  Ciò dimostra che la fama  della 
Latomia durante la gestione di  Italia No-
stra è  giunta, e resiste  nonostante il 
tempo,  anche il quel lontanissimo Pae-
se. Cosa che ci fa molto onore e ci grati-
fica del lungo lavoro svolto con disinte-
resse ed abnegazione.  
Il  2014 segnò la revoca del decennale 
affidamento ad ITALIA NOSTRA  della 
Latomia dei Cappuccini. Decennio nel 
quale il Gruppo dirigente coordinato dal-
la presidente Acerra, seppe farne un 
"esempio di scuola" di volontariato cultu-
rale e di gestione e di valorizzazio-
ne  rispettosa del sito e della sua storia; 
come dovrebbe sempre accadere  per 
siti e monumenti unici al mondo. I visita-
tori trovavano un pieghevole  in 3 lingue, 
pannelli descrittivi   della vegetazio-
ne,  l'erbario allocato in una piccola co-
struzione.  
A Natale, nella grotta  a lato della prima 
rampa della scalinata si approntava la 
Natività con le sagome a grandezza na-
turale ricavate dalle foto delle statuine 
custodite al "Bellomo".  La Settimana 
Santa era l'occasione per le recite della 

Passio Crucis. Nella stagione estiva la 
rassegna di musica e tea-
tro  "Latomiarte"  andava in scena 
sempre al completo. Italia Nostra avviò 

anche una fattiva collaborazione con 
la Facoltà di Architettura che consentì 
il rilievo in 3D del secolare  Cipresso 
alla fine della scalinata e dell'altrettan-

to annoso Bagolaro addossato all'impo-
nente pilastro di roccia del primo vialet-
to a destra. Negli anni della chiusura, 
quel Cipresso che aveva resistito ad 
intemperie di ogni genere per oltre tre 
secoli, è stato abbattuto dal vento.   
In quegli anni fu anche pubblicato il vo-
lume "Il Verde e la Roccia", l'unico sag-
gio organico  sul sito. Italia Nostra si 
adoperò anche per il restauro dei 
due monumenti, dedicati  a Mazzini e 
ad Archimede,  eretti nell'Ottocento 
all'interno della Latomia. 
Nel decennio di Italia Nostra, la Latomia 
fu fatta conoscere ed apprezzare a cen-
tinaia di migliaia di visitatori provenienti 
da ogni dove e ad una miriade di scola-
resche, anche straniere.   
I visitatori, nessuno escluso,  non man-
carono mai di manifestare la meraviglia 
e la suggestione provate in quel luogo 
ancora intatto, quasi magico 
per  l'ovattato silenzio, tra la lussureg-
giante vegetazione e l'imponenza di 
un  contesto roccioso grandioso e fasci-
noso. In quegli anni, la fama del sito e 
della straordinaria gestione  di IN si dif-
fusero anche all'Estero.  
Dopo il 2014, salvo sporadi-
che  riaperture, i malcapitati visitatori 
hanno trovato il cancello chiuso. 
                                     Liliana Gissara 

Italia Nostra sulla Latomia dei Cappuccini 
“attacca” i sindaci Garozzo e Italia 

Dal 2014 per i turisti solo “cancelli chiusi” 
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Pubblichiamo a puntate “Ferlito proibi-
to”, il nuovo libro di Salvatore Ferlito la 

Rocca, l’eccellenza siracusana che da tanti 
anni gira il mondo restando tuttavia sem-
pre innamorato della nostra splendida cit-

tà, oggi invasa dai barbari.  
 
 
 
Propositi poetici 
Rifondare la siracusanissima pubblicazione 
de “La Vampa Letteraria, Rivista mensile 
contro-corrente". 
Riprenderemo il sentiero contorto che fu se-
gnato dal diciassettenne Giuseppe Incastrone 
e che assunse lo pseudonimo di Febo Liliaco 
Zante, del diciannovenne Salvatore Bozzan-
ca, che scrisse con lo pseudonimo di Delio 
Illogiari, e del diciassettenne Angelo Cristina 
Curella. La vampa ardeva del sacro fuoco 
futurista e fu un’avanguardia coraggiosa.  
Come tutte le cose di Siracusa ebbe vita bre-
ve, durò meno di un anno, dal maggio al di-
cembre 1917, e ne furono stampati solo otto 
numeri.  
Prendiamo la via del bosco, seguendo le loro 
orme fossilizzate, cercando poesia. 
Son rimasti solo i compagni del Circolo 
Unione 
I miei vent'anni sono stati caratterizzati da un 
irrefrenabile appetito verso i libri, i viaggi, il 
delizioso cibo culturale: dischi di vinile im-
portati, radio Luxembourg, le carrette che ci 
portavano al di là dell'oceano o della Manica; 
coglievo al volo gli oggetti della contempora-
neità col semplice scopo di goderne: i con-
certi più intriganti, oltraggiosi, feroci e anco-
ra l'arte violenta e misteriosa. Lo facevo per 
me e per l'altro me, che era all'epoca assetato 
e insonne, ma anche un po' malato d'emozio-
ni. - c'è da dire che adesso sto molto meglio, 
riesco ormai a convivere coi miei demoni 
culturali. Sono alla fine della lotta, permane 
la costante ricerca ma stemperata dall'età. 
Anche i diavoli invecchiano. -. 
Penso di aver contribuito nel mio piccolo ad 
orientare e forse influenzare i gusti estetici 
della mia generazione di siracusani. Perché 
sono stato sempre intimamente un provincia-
le, legato alla mia città e alle conoscenze di 
sempre. Per questo mi è bastato il riconosci-
mento dei miei coetanei, dei miei amici che 
con affetto si congiungono per raccontarsi e 
ascoltarmi raccontare. Siamo sempre i ragaz-
zi del muretto e i compagni di piazza Archi-
mede. Quando adesso si fa qualcosa è per 
merito di Giorgio Martorana e Valeria Cassia 
e gli altri amici del Circolo Unione - la classe 
media siracusana è l'unica che ricorda: ac-
compagna quelle immagini e suoni le tappe 
della loro vita.- 
Il cibo degli Dei 
“Il cibo degli Dei” mette assieme il trascen-
dente e l’immanente, lasciando a quest’ulti-
mo il compito di accompagnarci nei sentieri 
del “mangiar siracusano”. Trascendenti come 
i frutti e i nettari divini, immanenti come la 
necessità della nutrizione quotidiana. Le ri-
cette raccolte e raccontate da Zappalà e Sil-
vestrini, si snodano su di un percorso tra la 
vita e la morte, il sacro ed il profano, il lusso 
dei gusti perduti e la necessità di mettere as-
sieme il pasto quotidiano. Come in un gioco 
dell’oca o un orologio tematico, di quelli do-
ve appaiono i casi della vita, e che mostra le 
fermate di una via Crucis, fatta di pietanze 
succulente e di sapienti sotterfugi, dove gli 
acuti ingegni contadini sopperivano alla 
mancanza di un elemento con una erba aro-
matica, o una differente quantità. Ecco, se la 
stagione fosse più scarsa, la pietanza sarebbe 
cambiata di aspetto e anche di nome. La cu-
cina ha in sé la magia di una pietra filosofale 
che adatta alle esigenze dei tempi il gusto, 
modella nuove scoperte, a volte casuali. Apre 
nuove frontiere al palato popolare. Si riesce 
cucinando a forgiare sogni e mondi che i po-
poli sazi nemmeno hanno idea che esistano. 
Dove anche la morte diventa un banchetto 
dove i sensi e il sesso trionfano, come 
nell’antico adagio raccolto dal grande Anto-
nino Uccello:  
Quannu muoru iu cianciti tutti: 
'n tabbutu m'at' a-ffari ri ricotti, 

ri latu e-llatu cordi ri sasizza, 
pi-ccapizzu ddu' capuna cuotti, 
pi-ccummuògghiu piscirova fritti, 
pi-ccannili ddu' picciotti schietti, 
pi iacqua bbiniritta vinu forti. 
(Quando muoio io piangete tutti: 
una cassa mortuaria dovete farmi di ricotte, 
da parte a parte corde di salsiccia, 
per capezzale due castrati cotti, 
per coperchio delle uova fritte, 
per candele due giovanette, 
per acqua benedetta vino forte). 
Bravissimi Zappalà e Silvestrini ad aver ma-
terializzato questo mondo ormai perduto. 
Sarebbe ideale pensare ad un “corpus” me-
todico - opera mai realizzata finora - del no-
stro mangiar siracusano da lasciare a futura 
memoria, prima che arrivino i diavoli 
dell’apocalisse. Per dirla con Robert Gra-
ves: “Niente può arrestare l’immane crollo 
delle nostre antiche glorie, bellezze e gioie”. 
Prima che vadano perse le forme della no-
stra Cultura Classica, proviamo a lasciare 
traccia delle ricette del nostro popolo, fatte 
coi prodotti che scaturiscano dal nostro bel 
Mar Ionio, composte dai grani duri e delle 
erbe selvatiche delle nostre pianure, dei lus-
sureggianti agrumeti di Francofonte, del 
miele di Sortino, degli oli degli Iblei.  
10 Maggio 2013  
A Palermo, che amo tanto, ci sto sto sempre 
poco. Forse per questo sto molto bene qui, 
godo del profumo dei gelsomini e degli er-
rori d'ortografia delle insegne dei negozi. I 
palermitani, che sono tutti parenti, sono i 
migliori amici. La cucina è strepitosa e la 
compagnia è gradevole. Se ne sbattono e 
ridono. Sono esseri amabili. Un consiglio ai 
piagnoni della provincia: seguite lo spirito 
leggiadro e ironico della capitale bianca e 
nera, crogiolo di razze post- o forse mai- 
moderne, nel traffico invivibile ritrova la 
sua cifra di capitale dei pazzi, avvinti all'Im-
pero solare.  
La guerra dei sessi 
Varsavia, interno notte 
Una mia amica, molto bella e molto femmi-
na, abito-schiena nuda, tacco 12+ 175 cm. 
naturali, splendido balconcino sui seni turgi-
di e tonici da ventenne. Tutta "trucchiata" e 
un po' ubriaca ha fatto saltare un dente con 
un cazzotto ad un tipo che provava a toccar-
le i glutei (perfetti). Sono arrivati in due del-
la sicurezza per buttarla fuori dalla discote-
ca e ormai lei è nella lista nera. Appena la 
vedono si preparano al peggio quelli della 
porta. 
Varsavia, interno notte. Con un amico italia-
no, molto colto, di mezza età, sposato con 
una signora polacca. 
Amico: - ieri sera ho conosciuto tizia, mi ha 
chiesto un passaggio. 
Io: - Ah interessante, simpatica? 
Amico: - Molto, tanto che non mi sono but-
tato subito su di lei. 
Io: - Scusa, tu conosci a una e ti ci butti su-
bito addosso? Ma se le puzza l’alito come 
fai? - ovviamente il mio era un eufemismo -
. 
Amico: - perché, non si dovrebbe? 
Io: - beh, direi di no. 
Molestie a parte, c’è qualcosa che non fun-
ziona forse negli italiani sotto il tasto 

“sesso”. 
Controllare la garanzia. 
Siracusa in fondo alle classifiche? 
Fa già un po’ di tempo che commento le 
classifiche imbecilli sulla qualità della vita: i 
posti dove teoricamente si dovrebbe vivere 
meglio sono pure quelli dove vi è più consu-
mo di antidepressivi. Quindi qualcosa non 
torna in queste statistiche. Dovremmo pen-
sare ad una chart della Felicità, un’altra del-
la gioia e una della fertilità. Forse potrebbe 
andarci meglio. 
Nulla togliendo al fatto che Siracusa facesse 
sempre e, da tempo, particolarmente schifo. 
Non c’era certo bisogno di una classifica 
farlocca per capirlo. Inqualificabile questa 
imbelle classe politica che non va oltre al 
rituale perdendo di vista il sostanziale. 
P.S.: credo solo nelle statistiche che falsifico 
io. 
Avvocati  
Franco era un vero greco: coreuta e messag-
gero, un ateo nella Città di Dio. È stato l’ul-
timo di una serie limitata di avvocati penali-
sti siracusani, moderni tribuni della Plebe. 
Mi vengono istintivamente in mente i grandi 
Angelo Puzzo e Pippo Panico. Quest’ultimo 
era capace di far tremare, con la sua voce 
baritonale, le pareti del tribunale durante le 
sue arringhe. Franco, come loro, è stato for-
se l’ultimo difensore degli ultimi. Un vero 
elemento di garanzia a chi di giustizia ne ha 
vista ben poca. L’avvocato dei negletti, del 
mondo di sotto, un socialista senza fede ma 
dai gesti religiosi. Senza affettazione, tutto 
sostanza. La nuova generazione di avvocati 
in città non ha espresso uno che avesse rap-
porti col mondo di basso e che sapesse par-
lare con tutti come fu lui. L’unico dei nuovi, 
che si avvicinava a quel tipo di personalità, 
era il compianto Beppe Brandino.  
Nel PSI abbiamo incrociato con Franco le 
nostre strade, e mi sono ritrovato con Ivan 
Lo Bello e Vincenzo Bondì, a dargli una 
mano nella sua attività legislativa. Era molto 
individualista, quando si trattava di organiz-
zare la campagna elettorale pensava a tutto 
lui. Un comunicatore spontaneo. I suoi spot 
elettorali avevano uno spirito sorprendente, 
andrebbe conservati e divulgati. Una volta 
arrivò con una modella da Roma per girare 
uno spot un po’ osé alla televisione: “Franco 
Greco, la politica senza veli”, credo che an-
cora non fosse nato Drive-in e già Franco 
superava la barriera del corpo rompendo la 
barriera del suono. Era uno dei pochi che 
conoscevo che assomigliasse ai siracusani 
antichi, nel senso che era identico, nella mia 
immaginazione, a quelli che erano i padroni 
di casa a Siracusa nel quinto secolo Avanti 
Cristo. Aveva un’aura fuori dal tempo e an-
dava per la sua strada diritto. Non si tirava 
indietro se noi giovani pensavamo ad una 
proposta di legge. Ci dava una occhiata ed 
era come se ci dicesse: fate pure, tanto io la 
politica la faccio per strada. Di poche paro-
le, semplice ed asciutto, aveva un carattere 
chiuso ma allo stesso tempo disponibilissi-
mo. Tenerissimo coi suoi clienti: non mi 
pare che qualcuno lo avesse mai pagato per 
l’attività di procuratore legale. Viveva non 
si sa come, prima di fare il senatore, come le 
tartarughe magiche non aveva bisogno di 
nulla. Lui e la sua mini nera sono eterni ed 
immutabili. 
I Di Giovanni 
Li incontravo vicino casa mia, sotto la gran-
de ciminiera dimezzata dell'oleificio, tra i 
magazzini di via Catania, nel dedalo di vie 
dedicate all'impresa dei Mille. Andavano 
sempre a piedi: il vecchio senatore Di Gio-
vanni con i suoi baffi bianchi e i figli, Um-
berto e Ettore Di Giovanni, coi suoi baffi 
neri. Ettore, lo conosco da sempre, lui e i 
suoi erano cavalieri della notte, titolo che lo 
vedeva accomunato a grandi figure aretusee 
ormai scomparse, come il grande Zù Angelo 
Bollani, milanese dal cuore grande, papà 
dell'indimenticabile Enrico, genio delle ra-
dio private siracusane. U zù Bollani, soffriva 
d’insonnia, e vegliava la statua di Diana, in 
piazza Archimede, in tutte le stagioni. Tor-
nando ai Di Giovanni, una tappa obbligato-
ria, quindi, delle scorribande notturne, era il 

loro studio. L'intera famiglia Di Giovanni 
riceveva in studio solo dalle 23 in poi, con le 
luci tutte accese appese ai soffitti alti delle 
case di "arrerimari" in Ortigia. Non si poteva 
non passare perché il palazzo rimaneva giu-
sto prima del budello, una stradina che veni-
va presa dalle auto seguendo il senso obbli-
gato che passava dalle case a luci rosse. Lo 
studio Di Giovanni conviveva pacificamen-
te, con la sua fama di casa della legalità, con 
le pittoresche meretrici vicine, e tutto ciò 
rendeva la visita allo studio di Ettore un 
viaggio surreale. Indimenticabile quella not-
te, una trentina di anni fa, quando Ettore mi-
se le mani su un esilarante documento di 
accusa ricevuto da un amico alla Procura: un 
mitomane aveva denunziato il soprintenden-
te per certi insabbiamenti relativi addirittura 
ad una NEGROPOLI nascosta. Avendo così 
conferma che Siracusa, un tempo, fosse col-
legata territorialmente all'Africa. Detta così 
magari non vi fa ridere, lo so. Ma Ettore la 
raccontò così bene che ci fece piangere dalle 
risate.  
Belle intelligenze educate e serie, che parla-
vano in ottimo italiano, Ettore forse è l'ulti-
mo dei grandi socialisti della nostra città. 
Voglio ricordarti così caro amico. 
Quando c’era l’Italia alternativa  
L’altro giorno un amico, Antonio Caliò, mi 
menzionava un libro al quale ho collaborato, 
assieme ad altri, alla redazione della parte di 
Siracusa. Una guida dell’Italia Alternativa. 
Era il 1975… quarantotto anni fa, quasi 
mezzo secolo, e io ero già nella mischia. Ero 
giovanissimo, ma 48 anni sono tanti. Pensa-
vamo già all’economia circolare, nel senso 
più stretto del termine: circolavamo senza 
un soldo in tasca, ma, come si dice in queste 
occasioni, alla Nanni Moretti: facevamo co-
se, incontravamo gente. Il nostro sogno so-
cialista ed anarchico si realizzava quotidia-
namente in un circolo culturale di via Iceta, 
strategicamente situato di fronte alla scuola 
delle ragazze, figlie della classe media, del 
Liceo scientifico Einaudi. Usavamo una 
cantina di casa di una nostra amica, Giulia, 
di mamma svedese e padre siracusano. Giu-
lia, un coniglietto biondo e dal candido tene-
ro incarnato, aveva codificato tutto lo spirito 
trasmesso dalla svedese libertà materna, e la 
essenza della lentezza saturnina aretusea 
della paterna indolenza. Per un po’ fu attiva, 
poi si fidanzò e ci lasciò nello scantinato a 
rompere le palle con la musica ai vicini. De-
vo confessarvi che erano anni felici. Io non 
volevo cambiare il mondo, mi bastava appe-
na cambiare ragazza. La città e noi viveva-
mo una vorticosa promiscuità privata e poli-
tica: le mattine e i pomeriggi li passavamo al 
circolo di via Iceta, dedicato al comandante 
Ernesto Che Guevara - se mi avessero detto 
che avrei conosciuto e collaborato col suo 
amato mentore Alberto Granado, qualche 
decennio dopo, non ci avrei creduto -. Quin-
di la sera la si passava alla Marina, oppure il 
giovedì al PdUP, dove ci si riuniva a parlare 
di tutto con Ermanno Adorno. Poi un bel 
giorno rubarono lo stereo di Selezione, e la 
nostra splendida collezione di dischi, e il 
nostro clubbino di via Arsenale diventò di 
colpo silenzioso e tetro. Chiuse. Che pecca-
to, avevamo anche adiacente una spiaggetta 
privata, con tanto di barchino. Un guscio di 
noce che sognavamo dovesse portarci in 
Africa. Lo bruciammo in mare - ricorda An-
tonio Caliò - come se fossimo ad un funerale 
vichingo. Poi facemmo altro. Ogni tanto ci 
si vedeva per fare un giretto in campagna 
col furgone della ditta del buon Antonio, ma 
di fatto la vita poi ci avvolse col suo grande 
freddo e ci perdemmo quasi tutti di vista. 
Uno andò in Africa in bicicletta, un altro 
diventò predicatore evangelico, un altro noto 
artista, io in giro a fare il dj e Antonio Caliò, 
che ormai di pazzi ne capiva molto, decise 
di dedicarsi alla psicologia.  

Salvatore Ferlito 
  

Continua a pag.7 

Quando muoio io piangete tutti: 
una cassa mortuaria dovete farmi di ricotte, 

da parte a parte corde di salsiccia.. 
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcitadinisulwebcitt 

Domenica 23 aprile 2023 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

I siracusani non debbono dimenticare 

Aprile 2022: Raccolta di rifiuti davvero disastrosa 
e invece di chiedere scusa lõassessore alza la voce 
Dopo le figuracce di Co-

mune e Tekra e i silenzi 

inquietanti del sindaco 

del cga sulla raccolta ri-

fiuti, sui servizi annullati 

da un momento all’altro e 

le disfunzioni in serie, ci 

si aspetta che l’ammini-

strazione si scusi e so-

prattutto che migliori la 

comunicazione e si infor-

mino per tempo i cittadi-

ni su quello che succede, 

anche rischiando di es-

sere impopolari (nel nostro caso questo pericolo non esiste perché impopola-

ri lo sono già da anni). Invece no, succede che Buccheri, un assessoricchio 

inadeguato, inadatto, fermo da mesi nel nullismo tanto caro al suo capo,  con 

un comunicato “cappa i supra” e cioè bacchetta i siracusani: Cercate di mi-

gliorare, fate i virtuosi, non create discariche. "E’ intollerabile e socialmente 

deplorevole – afferma - gettare in maniere irregolare rifiuti facilmente ricicla-

bili (vetro, calcinacci, plastica, potature, ferro, sfalci o altro) che possono es-

sere accuratamente separati e conferiti attraverso il porta a porta o presso le 

isole ecologiche fisse o mobili”. Un altro bugiardo che dimentica la realtà e 

cioè l’avviso di garanzia al sindaco del cga per cattiva gestione dei rifiuti nel 

CCR di Arenaura e dimentica anche la ripetuta chiusura del CCR di Targia. 

Così come fa finta di dimenticare che lui, il sindaco del cga e la Tekra un gior-

no annullano il ritiro dell’organico, un altro giorno annullano il ritiro dell’indif-

ferenziata e lo fanno a ripetizione. Caro Buccheri, impara ad essere umile, 

ammetti che per la raccolta dei rifiuti, insieme al gestore, avete portato avanti 

un disastro dopo l’altro. Le discariche le create voi, per incompetenza, arro-

ganza e il ripetuto mancato rispetto del capitolato. In passato con la metà dei 

vostri fallimenti sareste stati mandati a casa da un pezzo, a calci nel sedere. 
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Epigrafe presso la piazza S. Rocco 

che ricorda la chiesa presso la qua-

le fu istituito nel 1542 il Monte di 

Piet¨ per sottrare i poveri all'usu-

ra. (foto a lato) 

E una moltitudine, dicono i giura-

ti , "un numeru copiusu". In una 

difficile assemblea cittadina il 22 

gennaio, un mese prima della 

grande paura, si stabilisce di tro-

vare cento onze per comprare del 

frumento che venga distribuito tra 

quella gente e, poich® la citt¨ non 

ha denaro contante che serva subi-

to a pagare il grano, si decide di 

vendere le gabelle con patto di ri-

scattarle non appena il pericolo sia 

passato. La gabella ¯ il solo stru-

mento che ha la citt¨, sola con se 

stessa, per recuperare il denaro. 

Un cittadino, Giovanni Balbi, si of-

fre di pagare subito in contanti le 

cento onze chiedendo la gabella di 

lu cafisu, cio¯ dell'olio, e alcuni 

membri della assemblea si sentono 

in dovere di ringraziarlo per quel 

gesto. La gabella viene venduta, si 

dice, per sostenere tutti i poveri 

cittadini che in tale flagello mori-

rebbero per "inopia". Non mi sen-

to di ripetere quel giudizio della 

ferocia borghese che grava spesso 

su queste classi dirigenti urbane. 

Forse per paura sincera della con-

danna divina imminente o solo 

perch® le grandi disgrazie colletti-

ve rendono pi½ umani, la citt¨ 

sembra concordemente unita e 

pietosa verso questa gente. 

Il 19 febbraio la grande paura ¯ 

considerata passata, ma i poveri e 

la loro "inopia" rimangono sempre 

e poich® la citt¨ non pu¸ sostenere 

spese "per la subventioni et subsi-

dio di tanti poviri ki su in questa 

chitadi et la universit¨ non teni pi½ 

forma di subveniri di tanta loru ex-

trema necessitati et inopia, si scel-

gono personi opulenti perch® per lo 

servizio di Dio e la subventione di 

dicti poviri" si assumano l'onere 

delle spese. 

Lasciamo questa gente all'indomani 

della grande tragedia scampata, co-

s³ pieni di buone intenzioni. E una 

bella immagine, che chiude la de-

scrizione di alcuni episodi di una 

lunga lotta contro la miseria, e offre 

un esempio di provvisione verso i 

ceti pi½ deboli, nelle forme e nei 

modi in cui si potevano presentare 

nei primi decenni del XVI secolo a 

Siracusa. Ben presto il problema 

della povert¨ assumer¨ forme an-

cora pi½ drammatiche, divenendo 

un motivo chiave per la diffusio-

ne del brigantaggio nelle citt¨ e 

nelle campagne grazie all'uso di 

questa massa di disgraziati, alcu-

ni dei quali diventeranno dei fa-

mosi briganti, al soldo dei nobili 

che cercheranno di tenere in scac-

co il potere viceregio. E poich® il 

numero dei poveri aumenter¨ 

sempre pi½, una delle soluzioni 

adottate nelle citt¨ sar¨ il raffor-

zamento dei monti di piet¨ volu-

to dal Vicer® Medinaceli, una as-

sistenza "di una povert¨ scheda-

ta, classificata, programmatica-

mente ghettizzata" ( Giarrizzo), 

costituito a Siracusa nel 1542, 

grazie alla azione di due canonici 

che raccolsero elemosine e dona-

zioni. Fra queste la pi½ cospicua 

fu quella del Duca di Terranova 

che don¸ il suo palazzo e teni-

mento di case detto lo "Steri", 

vicino alla chiesa di San Rocco, e 

passando dalla piazzetta omoni-

ma ancora oggi si pu¸ vedere la 

lapide che indica il luogo dove 

sorgeva quest'opera pia, tanto 

pi½ necessaria quanto la povert¨ 

non cess¸ mai, anche nei secoli 

seguenti, di essere una realt¨ 

drammatica a Siracusa, segno 

tangibile del suo declino com-

merciale. 

 

Il 19 febbraio la grande paura ¯ 

considerata passata, ma i poveri 

e la loro "inopia" rimangono 

sempre e poich® la citt¨ non pu¸ 

sostenere spese "per la subven-

tioni et subsidio di tanti poviri ki 

su in questa chitadi et la universi-

t¨ non teni pi½ forma di subveniri 

di tanta loru extrema necessitati 

et inopia, si scelgono personi 

opulenti perch® per lo servizio di 

Dio e la subventione di dicti povi-

ri" si assumano l'onere delle spe-

se. 

Lasciamo questa gente all'indo-

mani della grande tragedia scam-

pata, cos³ pieni di buone intenzio-

ni. E una bella immagine, che 

chiude la descrizione di alcuni 

episodi di una lunga lotta contro 

la miseria, e offre un esempio di 

provvisione verso i ceti pi½ debo-

li, nelle forme e nei modi in cui si 

potevano presentare nei primi 

decenni del XVI secolo a Siracusa. 

Ben presto il problema della po-

vert¨ assumer¨ forme ancora pi½ 

drammatiche, divenendo un mo-

tivo chiave per la diffusione del 

brigantaggio nelle citt¨ e nelle 

campagne grazie all'uso di questa 

massa di disgraziati, alcuni dei 

quali diventeranno dei famosi 

briganti, al soldo dei nobili che 

cercheranno di tenere in scacco il 

potere viceregio. E poich® il nu-

mero dei poveri aumenter¨ sem-

pre pi½, una delle soluzioni adot-

tate nelle citt¨ sar¨ il rafforza-

mento dei monti di piet¨ voluto 

dal Vicer® Medinaceli, una assi-

stenza "di una povert¨ schedata, 

classificata, programmaticamente 

ghettizzata" ( Giarrizzo), costitui-

to a Siracusa nel 1542, grazie alla 

azione di due canonici che raccol-

sero elemosine e donazioni. Fra 

queste la pi½ cospicua fu quella del 

Duca di Terranova che don¸ il suo 

palazzo e tenimento di case detto 

lo "Steri", vicino alla chiesa di San 

Rocco, e passando dalla piazzetta 

omonima ancora oggi si pu¸ vede-

re la lapide che indica il luogo do-

ve sorgeva quest'opera pia, tanto 

pi½ necessaria quanto la povert¨ 

non cess¸ mai, anche nei secoli se-

guenti, di essere una realt¨ dram-

matica a Siracusa, segno tangibile 

del suo declino commerciale. 

Nel 1542 nacque in una chiesa il Monte di Pietà, 

 utile per la realt¨ drammatica di Siracusa,  

il segno tangibile del suo declino commerciale 
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La Siracusa dei soliti noti, dei sapidi 
notabili e dei crassi notisti giubila e 
leva auspici perché la città sia insi-
gnita del titolo di “capitale italiana 
della cultura”. E parla già di alto rico-
noscimento e di meritato omaggio 
quando non sarebbe che un atto do-
vuto tributato con scandaloso ritar-
do (dopo città come Ravenna, Bre-
scia, Perugia, Cagliari, Bergamo, 
Procida, Palermo: tutti villaggi sper-
duti o inesistenti al tempo della gran-
de Siracusa) e tale da apparire una 
penalizzazione in aggiunta a una 
mortificazione, perché nascerebbe 
da una candidatura, cioè da una ri-
chiesta avanzata in concorrenza con 
altre, come se fosse discutibile la 
sua piena legittimità a rivestire una 
carica che in realtà le è connaturata: 
Siracusa è capitale italiana, europea 
e mediterranea della cultura per vo-
lontà della Storia e da sempre, al di 
là della deliberazione di sette soloni 
ministeriali. Concederle un titolo pe-
raltro senza grande valore, essendo 
stato istituito solo nel 2015, è come 
offrire una piccola onorificenza a 
una regina preferita a candidate del 
popolo o come vedere i tifosi della 
Juventus festeggiare per aver vinto il 
campionato di Eccellenza.  
Siracusa è così grande, anzi grandio-
sa, che anche il maggiore premio la 
sminuirebbe. Proprio per svilirla la 
storiografia greco-romana e poi 
quella medievale ha voluto compren-
derla insieme con tutta la Sicilia nel-
la cosiddetta “Magna Grecia” accan-
to alle piccole cittadine calabre, luca-
ne e pugliesi, mentre essa è stata 
non una propaggine della Grecia ma 

una potenza ad essa opposta e rivale. 
Epperò, per una speciale sindrome di 
Stoccolma, è stato proprio a Siracusa 
che si è affermata l’idea di capitale del-
la Magna Grecia, quale un depliant ce-
lebrativo voluto dall’attuale sindaco la 
definiva anni fa, contribuendo a ridurla 
oggi tra le ultime dieci città italiane per 
qualità della vita. E’ stata allora la con-
sapevolezza dell’attuale stato di mise-
ria a spingere il notabilato siracusano 
a partecipare a una gara a premi in 
competizione con rivali che si chiama-
no Ascoli Piceno, Chioggia, Sestri Le-
vante, Mesagne: località che bene ri-
spondono allo spirito del bando 
(ñmettere in mostra, per il periodo di 
un anno, i propri caratteri originali e i 
fattori che ne determinano lo sviluppo 
culturale, inteso come motore di cre-
scita dell’intera comunità”) ma che 
davvero nulla hanno da spartire con 
Siracusa, che è in mostra da quasi tre-
mila anni e i cui caratteri originali for-
mano da secoli una civiltà senza con-
fronti. Il suo deficit è invece un altro: 
l’assoluta incapacità di porre lo svilup-
po culturale al servizio della comunità, 
ciò per colpa esclusiva di amministra-
tori politici, attuali e passati, inetti e 

irresponsabili, gli ultimi dei quai so-
no apparsi pietosi nell’audizione in 
streaming davanti alla commissio-
ne, quasi supplici imploranti com-
prensione e considerazione.  
Siracusa che rivaleggia con Gros-
seto, Vicenza e Viareggio per un al-
loro che probabilmente è ghiotto 
per la misera dotazione di un milio-
ne che promette è la città degli Italia 
e dei Granata che, dopo i Garozzo 
delle “Supplìci” e delle “Ifigenia in 
Aulìde”, intendono la cultura come 
un Piano pluriennale di sviluppo, un 
mezzo finanziario e non un patrimo-
nio che serva a distinguersi per es-
sere migliori e diversi. Non capiran-
no mai che la cultura di cui Siracu-
sa abbonda deve servire non già a 
presentare progetti al ministero per 
avere finanziamenti ma perché gli 
studenti delle scuole siracusane 
possano studiare come propria, ac-
canto a quella di Roma, anche la 
storia di Siracusa, così da maturare 
e preservare un’identità che è un 
bene culturale anche sociale. La 
cultura soprattutto a Siracusa non è 
quella che si vede nel repertorio ar-
chitettonico ma quella immateriale 

custodita nella sua storia. Che nessu-
no legge. Che pochi conoscono. 
Così ecco Siracusa, la nobile decadu-
ta, rincorrere le monetine litigando 
con campanili di terra grezza, metten-
dosi alla loro pari con la proposizione 
di un video che sembra un catalogo 
non di belle cose ma di buone inten-
zioni. A stare alle geremiadi pronun-
ciate da giovani imprenditori e vecchi 
maneggioni, la commissione ministe-
riale ne avrà certamente tratto motivo 
per supporre che Siracusa ha biso-
gno di risorse per risalire qualche po-
sizione in classifica e si sarà chiesta 
se il titolo di capitale della cultura 
non sia stato confuso per un Pnrr di 
diversa cotta cui accedere presentan-
do progetti di ripresa e resilienza.  
E magari si sarà chiesta perché spen-
dere soldi in un altro video quando 
sarebbe bastato proporre quello an-
dato in onda qualche settimana fa 
sulla Rai, decisamente migliore e con 
parte degli stessi banditori. Un video 
che comincia con la capziosa teoria 
del sindaco Italia del contemporaneo 
con il quale leggere le gesta passate, 
tanto per accendersi da solo un cero, 
e termina con l’analogo tema della 
modernità legato all’antichità profes-
sato da Granata scomodando anche 
Goethe, ma nel quale mancano il san-
tuario, Palazzo Bellomo con l’Annun-
ciazione di Antonello, Il Seppellimen-
to di Santa Lucia, il papiro, l’entoura-
ge come il Cyane e Pantalica. Ci sono 
invece le declamazioni e le decanta-
zioni di enti pubblici e privati sciori-
nate in una passerella di volti visti e 
rivisti entro una sarabanda di cose 
dette e ridette, inutili e ruffiane. Eppu-
re Siracusa è la sola città d’arte del 
Centro-Sud che possa permettersi di 
realizzare un video promozionale con 
le sole citazioni degli autori di tutti i 
tempi: sarebbe bastato a dire cos’è 
una capitale della cultura senza dove-
re chiedere di esserlo. 

Gianni Bonina 

Siracusa capitale della cultura 
2024 è stata una furba opera-
zione di depistaggio del mila-
nese sindaco del cga e del nis-
seno suo furbo ispiratore. Si-
racusa era al tempo ed è oggi 
ultima in tutte le classifiche 
nazionali ed allora Granata 
inventa la partecipazione a 

questo titolo che per una città 
come Siracusa vale niente, co-

me spiega in maniera esau-
riente il giornalista scrittore 
Gianni Bonina nell’articolo 
qui sotto. Un titolo da nulla 

con i due che sono riusciti an-
cora una volta a dare fondi e 
prebende ai loro amici e ad 

umiliare la nostra città.  

La gaffe di òSiracusa capitale della cultura 2024ó 

Il depistaggio, lõennesima umiliazione per la citt¨, 

con il sindaco milanese che sõaccende da solo un cero 
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Sono i nostri, Giovanni ed Enzo,  
appartenenti a due generazioni differenti,  

ma quello è il marchio di fabbrica 
Continua da pag.3 
Se lo spazio cosmico fosse solo lucidamente 
comico 
Kevin Kelly, tra i fondatori di Wired: 
"L'unico motivo per cui una civilt¨ avanzata 
visita un pianeta è per vedere se c'è un'altra 
civiltà che ha inventato cose sconosciute. Il 
viaggio interstellare non è un viaggio attra-
verso lo spazio cosmico ma attraverso lo spa-
zio delle possibilità. Visiti un altro pianeta 
per cercare altre possibili menti e vedere se 
hanno pensato a tecnologie favolose che le 
tue menti collettive non possono raggiunge-
re. Ogni giorno alcune sonde di questi miliar-
di di civiltà interstellari visitano il nostro pia-
neta esplorando il nostro stato tecnologico. 
Queste sonde appaiono brevemente e scom-
paiono una volta che hanno ispezionato il 
nostro inventario. Finora abbiamo poco da 
offrire; niente che non si possa trovare su 
milioni di altri pianeti".  
La Roma del 1885, raccontata da Matilde 
Serao in “La conquista di Roma”; «Nei quar-
tieri nuovi, famiglie, impiegati, servi, cani e 
gattini, disarmati e affamati, guardano Roma 
odiandola, perché non la possono capire, per-
ché la trovano esorbitante e si sfogano par-
lando male del governo. I romani, i veri ro-
mani della Regola e del Popolo, del rione 
Monti e del rione Trevi, che si vantano 
dall'acqua Marcia e fanno pullulare gli scara-
faggi nelle loro vecchie case e sono arguti, 
scettici, indifferenti e laboriosi». 
Marzo 2015 
Passaporto Siracusa. 
Durante la pratica per l'ottenimento del visto 
per la Bielorussia, una metodica signora esa-
minava le mie carte, Se c'è un posto dove si è 
attenti agli aspetti burocratici questo è il pic-
colo Stato-frontiera con la Federazione Rus-
sa.  
Leggendo la mia scrittura, in lettere capitali 
ma a zampe di gallina, l'addetta ai servizi 
consolari ha esclamato: "Siracusa!", e io le 
ho sorriso annuendo. 
Da quel momento tutto è cambiato, ogni cosa 
è andata senza intoppi e ho ottenuto il visto a 
tamburo battente. 
Questo episodio è accaduto qualche giorno 
dopo aver incontrato un gruppo di conoscenti 
veronesi. Appena saputa la mia città d'origi-
ne tutti concordavano quanto fosse bella e 
ben abitata.  
Forse un po' maltenuta ma, a Siracusa e ai 
siracusani, si perdona tutto. 
Primi anni 20: Lega umana e siracusana 
Consiglio al mio amico Giovanni Cafeo di 
trascorrere una estate di riposo e prepararsi 
per il prossimo autunno - si prepara carico di 
novità ed incognite - . Non credo ci sia biso-
gno di spiegare nulla della sua scelta: siamo 
di fonte ad un cambio di passo epocale, nella 
nostra città, in Sicilia e in Italia. La nuova 
Lega siciliana è una bella scommessa, pensa-
te piuttosto ad esser pronti per le imminenti 
battaglie. L’ingresso di Cafeo e Vincenzo 
Vinciullo nella Lega locale caratterizzata 
dalla guida di Sammartino&Sudano, apre le 
danze ad un serio avvicendamento, da realiz-
zarsi nel tempo, al comando nel centrodestra, 
per lo meno a livello provinciale. La loro 
provenienza politica è DOP in senso stretto: 
a Siracusa abbiamo visto campioni - in senso 
sportivo - di una DC Aretusea che per quasi 
mezzo secolo hanno dominato la scena: ri-
spettivamente, Gino Foti, padre putativo di 
Cafeo e il grande Nitto Brancati, che formò il 
primo Vinciullo. Sono i nostri, Giovanni ed 
Enzo, appartenenti sì a due generazioni diffe-
renti, ma quello è il marchio di fabbrica, 
quello lo stampo di cui si è persa ormai trac-
cia.  È ben presente nel loro carattere, nella 
filigrana della loro anima. Una cosa che li 
accomuna, inoltre, è che, nonostante il loro 
ruolo, sono stati, paradossalmente, abbastan-
za fuori delle cose del potere. Se non anti-
sistema e non apocalittici, ma in fondo non 
erano pure nemmeno tanto integrati. Tant’è 
che Giovanni approda nel partito di Renzi, 
dopo aver fatto giravolte dentro il PD, assie-
me a Faraone; e Enzo, che non riesce da anni 
ad azzeccarla una: è stato un candidato vali-
dissimo alle ultime regionali, raccoglie mes-
se di voti, ma sta nel partito sbagliato e perde 
la sua rielezione al Parlamento Siciliano.  
Da qui un loro certo spirito alieno: prodotto 
di una politica colta e all’antica, fatta con la 
suola delle scarpe e delle strette di mano, che 

infelicemente - io direi felicemente - si 
scolla dal branco al governo. Per venti an-
ni un gruppo ristretto di persone (forse 
quattro) si è spartita la “torta” in città, e 
questi appartenevano ai due diversi schie-
ramenti, che sono stati organici gli uni agli 
altri. Mentre la cricca gestiva vi erano dei 
bulletti di periferia che si dedicavano, co-
me sempre hanno fatto, a coniugare il po-
tere del gruppo col territorio e c'è da cre-
dere che durante questo esercizio non sia-
no mancati anche i “rituali classici” della 
cultura politica italiana.  
Tornando ai nostri, qualcuno dirà che pro-
prio la Democrazia Cristiana è stata mae-
stra di cerimonie di questa religione del 
traffico d'influenza. Ma metto in guardia 
su questo argomento.  
Attenzione: la "democristianità" non è tan-
to una visione del mondo, quanto un modo 
di stare al mondo. Quindi capiamo che 
questa attitudine è continuata ed è stato 
l'elemento distintivo di personaggi che 
nelle parole magari oggi la contestano, ma 
nei comportamenti hanno dato prova di 
praticarla. 
Il paradosso di questi anni è che l'arte del-
la democristianità è stata interpretata dai 
due poli mettendo quasi fuori gioco quello 
che era lo spirito centrista e corpo solido 
della "balena bianca". A dire il vero nel 
centrosinistra ci hanno messo venti anni a 
capire l'elemento essenziale dello spirito 
eterno della DC: i duelli democristiani 
hanno sì un vincitore, ma mai un vero 
sconfitto. Ricordo che le lotte tra Veltroni 
e d'Alema hanno lasciato una montagna di 
macerie. Adesso assistiamo lo stesso tra 
Meloni e Salvini, questa componente se 
non verrà stemperata, difficilmente porterà 
risultati al governo di centrodestra. Se si 
continua sulla strada di queste ultime ac-
quisizioni - mi riferisco a Cafeo e Vinciul-
lo - forse si potrebbe finire di distruggere e 
costruire finalmente un grande centro, è un 
centro moderato e moderno, quello che 
manca tanto oggi in Italia.  
COLERA 
Il 4 agosto 1837 il maresciallo di Campo 
Marchese Del Carretto, dichiarava Siracu-
sa città scellerata per aver partecipato ai 
moti rivoluzionari per l'unità d'Italia. Me-
no di dieci giorni dopo, lo stesso mare-
sciallo, fece arrestare e fucilare in piazza 
Duomo Mario Adorno e il figlio Carmelo, 
Concetto Sgarlata, Santo Cappuccio, Gae-
tano Rodante. Oggetto dell'azione repres-
siva da parte del potere borbonico fu un 
manifesto, redatto da Mario Adorno, dove 
si spiegava come lo Stato centrale avesse 
avvelenato le acque e il cibo e Siracusa 
fosse colpita, per quella ragione, dall'epi-
demia di colera. Il popolo siracusano inve-
ce di rivoltarsi e prendersela coi borbonici 
si dedicò piuttosto a cercare e punire gli 

untori, lasciando da solo il mani-
polo di rivoluzionari che furono 
passati dal plotone d'esecuzione, in 
un caldo giorno d'agosto, nella 
splendida piazza principale della 
città. In quell'occasione la città 
perse il titolo di "Capovalle", che 
passò alla fedele Noto. Si dovrà 
attendere l'Unità d'Italia perché le 
cose ritornino in ordine e la città 
diventare nuovamente capoluogo 
di provincia (1865). 
La dimensione storica, di città pri-
ma disorientata, poi anti-sistema e 
quindi punita, serve per costruire 
un tappeto informativo che possa 
aiutare a comprendere cosa sia il 
nuovo colera dei nostri giorni.  
La provincia di Siracusa è stata 
caratterizzata dal dopoguerra da 
una forte concentrazione industria-
le. Se da un lato abbiamo assistito 
ad una grande e rapida urbanizza-
zione, dovuta all'espansione della 
classe media, abbiamo per conver-
so un ingente danno alla salute dei 
cittadini e al territorio a causa della 
eccessiva industrializzazione. 
Adesso, nella fase terminale di 
questo processo, osserviamo im-
pianti industriali obsoleti che stan-
no in piedi per garantire una ritua-
lità della difesa degli ultimi posti 
di lavoro e di un mercato dei pro-
dotti chimici ormai segnato da una 
inarrestabile crisi.  
Il nuovo colera è quello che respi-

rate ogni notte, è quella dose di gas che 
sfugge al controllo delle rilevazioni, quella 
incessante aria pesante che uccide i siracu-
sani, nemmeno tanto lentamente. La nostra 
città, la nostra provincia è un soggetto rivo-
luzionario potenziale e ha in sé tutti gli ele-
menti di città pilota per future rivolte. Ov-
viamente se l’età media dei suoi abitanti non 
fosse in piena senilità. 
Non vi debba sembrare strano che io vi di-
chiari oggi che l'unica alternativa a questo 
nuovo colera, è quella di impossessarsi del 
controllo del territorio e lottare per l'Indi-
pendenza. 
La prima Indipendenza è quella dai partiti: 
dai tradizionali ai movimenti cosiddetti 
spontanei e anti-partitici. Nel silenzio più 
assoluto della Deputazione siracusana è sta-
ta approvata, a seguito della riforma eletto-
rale, denominata “Rosatellum” nel 2017, 
una ripartizione dei Collegi elettorali dove 
la nostra provincia di fatto sparisce dalla 
rappresentanza diretta del territorio. 
La provincia di Siracusa, con l'introduzione 
dei mini collegi, viene smembrata in due 
porzioni: la zona nord che va ad essere ac-
corpato con un gruppo di comuni del cata-
nese e col quartiere Picanello di Catania e 
Siracusa città che con il resto della provin-
cia ed Augusta va a votare assieme alla pro-
vincia di Ragusa.  
Io trovo in linea di principio tale fraziona-
mento del corpo elettorale aretuseo ingiusto 
e punitivo.  
Il nuovo colera che infetta Siracusa non ha 
bisogno di una diceria dell'untore: l'imbro-
glio parte ormai già dalla legge elettorale. 
Ai siracusani e ai loro problemi irrisolti ri-
mane un'unica scelta. Quella di sparire. 
Siracusa, Reale, Italia e il fantasma di Mon-
tesquieu 
Leggendo la sentenza del CGA, sui brogli e 
le schede “ballerine” alle elezioni ammini-
strative del 2018 alcune riflessioni: 
La democrazia non si suggella nelle aule di 
tribunale, per chi ha una infarinata di Mon-
tesquieu, sa bene che quella sentenza non 
serve per questo - alcuni risolvono sbrigati-
vamente dicendo che è scaturita da un ordi-
ne di scuderia - credo che non sia una sen-
tenza politica, è una sentenza invece che ci 
spinge a parlare di politica. Risulta difficile 
scorgere una narrazione quando leggiamo 
l’atto di un tribunale, eppure in quel docu-
mento si ricostruisce bene il meccanismo 
delle urne e richiama all’attenzione alcuni 
punti cruciali, che sono importanti e che ci 
devono fare riflettere per il futuro. Nella 
confusione, nelle distrazioni che sono co-
muni a notte fonda alla chiusura dei seggi, 
tutte le parti dovrebbero essere teoricamente 
presenti con i rispettivi rappresentanti di 
lista.  
Ricordo gli anni ruggenti delle compagini 
politiche della prima Repubblica, e le feroci 

liti per appena l’attribuzione di un voto. Ma 
ci stiamo riferendo ad un’epoca lontana, do-
ve la macchina dei partiti era fortemente 
ideologizzata e dove vi era un’abbondanza di 
personale politico, che veniva motivato, sele-
zionato e formato. Quello del rappresentante 
di lista era un ruolo importante: il motore 
elettorale era in mano a loro e alla loro capa-
cità di difendere il lavoro di raccolta dei voti 
nelle sezioni.  
Adesso, durante la lunga notte delle ideolo-
gie, liquidato il sistema dei partiti classico, si 
fa politica con altri mezzi: con i selfie, i gior-
nali, il circo mediatico del social, e non da 
ultimo le aule dei tribunali. Il redattore della 
sentenza, di cui stiamo parlando, richiama 
alla responsabilità una macchina che per for-
za di cose è dovuta andare a sbattere in 
un’aula di tribunale e che avrebbe potuto ri-
solvere la vicenda già la stessa notte del pri-
mo turno. Sembrerebbe un discorso cinico ed 
utilitaristico quello di rispedire al mittente la 
querelle, ma ha un suo fondamento. La prova 
del nove la abbiamo quando poi spostiamo 
l’occhio sulla scelta dei consiglieri comunali, 
che risponde alle stesse “assenze” d’iniziati-
va. Tutto torna. Un Consiglio comunale che 
si “suicida”, non solo perché la legge regio-
nale che prevede la decadenza dell’organo 
consultivo in caso di mancata approvazione 
del Bilancio è sciocca, ma anche perché que-
sto consiglio che ha chiuso il sipario su di un 
organo di garanzia politica di questa portata, 
era stato scelto e indirizzato molto male, do-
ve le menti sono pochissime e spesso ina-
scoltate.  
Quindi è bene che si apra un dibattito sulla 
macchina politica della città, a cominciare 
dalla sua democrazia: è giunto il tempo di 
pensare ad elezioni primarie per scegliere i 
candidati sindaco e al consiglio comunale, a 
partire dai contenuti e non dai contenitori. 
Provare a chiudere le elezioni la stessa sera 
con la formazione di una guardia repubblica-
na - consentitemi il nome, ma è più una iper-
bole - che vigili sulla democrazia e stia atten-
ta alle schede “ballerine”. Provare a costruire 
una rete di infrastrutture pubbliche che si oc-
cupino di fare da “cani da guardia” per la 
città. Perché la democrazia possa funzionare, 
perché non venga mortificata e violata. Pro-
viamo a risolvere a monte i problemi e arri-
vare al sodo. Ce lo chiedono i nostri figli e le 
generazioni future.  
PS: volutamente non parlo né di centro-
destra né di centro-sinistra, la realtà ci deve 
spingere a trovare formule locali che funzio-
nino per il bene della Collettività siracusana. 
Siracusa, cosa c’è sotto il naso: 
1. Una zona industriale che non riesce a ri-
convertirsi e che sa solo licenziare e far am-
malare. 
2. Una citt¨ nel disordine totale: urbanistico, 
amministrativo e gestionale. 
3. Un governo regionale che naviga a vista e 
brancola nel buio, che lascia Siracusa all'a-
sciutto di fondi. 
La lista potrebbe essere infinita, ma già que-
sto basta per capire che sarebbe già un risul-
tato considerevole per l'odiosamata Patria 
rimanere tra i siti tutelati dall'UNESCO. 
Salviamo Siracusa dal declino piuttosto, pro-
viamo a costruire un progetto che la possa far 
decollare, non si può volare alto senza avere 
prima i piedi per terra e senza aver capito 
dove andare. 
Ce la può fare  
Le albe aretusee sono accompagnate da una 
rumorosa natura: lì in basso da qualche parte 
si sente starnazzare; un garrire di rondini, il 
cui verso stridulo emerge da un tappeto di 
cinguettii diffusi sugli alberi. Poi gli oleandri 
a doppia corona e i gelsomini notturni rila-
sciano le strisce profumate che accompagna-
no il viaggiatore. Senza questa straordinaria, 
e per lo più incontrollata natura, Siracusa ap-
pare poco meglio di una Idlib o di una Alep-
po dopo i bombardamenti. Basta spostare 
l’occhio sul verde e concedersi ai profumi 
delle piante e dei giardini. Questo mare verde 
e colorato risolve le tensioni: non vedi più i 
marciapiedi rotti o il disordine degli umani. 
Confluisce verso riva come un fiume in pie-
na e ci solleva dalla pena: è bello lasciarsi 
trasportare da questo specchio verde, azzur-
ro, cielo cobalto e porpora dove al tramonto 
con dolcezza decollare, Siracusa ce la può 
fare... 

Ferlito proibito 
Salvatore Ferlito la Rocca 
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I siracusani non debbono dimenticare 

Vinciullo: Milanese nullo per 10 anni 
Non ha fatto un quarzo per Siracusa, 
l’ha massacrata visto che siamo ultimi 

Enzo Vinciullo, non credi che nel cen-
tro destra ci sia poca chiarezza in vista 
delle Comunali? E’ un aiutino a chi ha 
massacrato Siracusa 
Ho l’impressione, ma spero che mi 
stia sbagliando, che si stia ripetendo 
una storia che già conosciamo! Mi 
riferisco alle elezioni per la Presi-
denza della Provincia del 2004, 
quando settori importanti del Cen-
trodestra avevano l’accordo, non 
tanto nascosto, a dire il vero, con il 
Presidente uscente della Provincia e 
per cui si scelse il candidato del 
Centrodestra un giorno prima della 
presentazione delle liste. Nonostante 
ciò, anche nel 2004, furono necessari 
brogli evidenti per potermi fermare 
al primo turno. Al secondo tutti 
scomparvero e il ricorso al TAR fu 
almeno farlocco. 
Questa ripartizione dei partiti per i 
candidati sindaco in Sicilia alle co-
munali di giugno non la ritieni scan-
dalosa? Siamo nel 2023, le scelte do-
vrebbero avere parametri di quali-
tà, di novità, di competenza, di ade-
guatezza 
Hai perfettamente ragione! La scelta 
dovrebbe basarsi su qualità, competen-
za, capacità, conoscenza e tenendo 
anche presente i risultati delle ultime 
consultazioni regionali, ma mi sembra 
che non si voglia scegliere proprio per 
favorire lo scadente, politicamente 
parlando, sindaco di Siracusa. 
Siracusa poi ha bisogno di rimedi 
assoluti. Arriviamo da 10 anni di 
massacro del Milanese trapiantato 
che hanno portato la nostra città 
ultima in qualsiasi classifica nazio-
nale. Insomma, Siracusa ha bisogno 
di nuova linfa, di entusiasmo giova-
ne coniugato con competenza asso-
luta. Basta con gli scappati di casa e 
con la solita brodaglia 
Siracusa ha bisogno di un candidato 
che abbia competenze e conoscenze 
assolute se si vuole uscire dal bara-
tro in cui lo ha spinto l’attuale am-
ministrazione comunale. Un candi-
dato che unisca assoluta onestà ed 
intransigenza amministrativa che 
nessuno può mettere in discussione. 
I cosiddetti scappati di casa, che sono presenti in ogni 
partito, non servono in una situazione di gravissima 
emergenza come la nostra. La brodaglia non è suffi-
ciente né necessaria, occorre il contenuto, cioè la so-
stanza che deve essere un fatto facilmente dimostrabi-
le, non servono “io farò, io dirò, io sarò, io studierò”, 
occorre aver fatto, aver detto, essere esistito politica-
mente, moralmente ed amministrativamente, non stu-
dierò ma aver studiato perché solo così si conoscono, 
si affrontano e si risolvono i problemi di una città 
martoriata che ha un triste primato: essere sempre 
ultima in tutte le classifiche nazionali. 
Mpa fa ultimatum al centro destra? Il sindaco di Melilli 
che vuole incidere sulla città di Archimede? 
Il candidato non si sceglie ricorrendo ad un ultima-
tum, ma attraverso il ragionamento, l’ascolto, il coin-
volgimento e soprattutto la sintesi. Bisogna sedersi e 
ragionare, se ciò non avviene, come si può scegliere un 
candidato credibile da sottoporre agli elettori? Poi è 
chiaro che tutti i soggetti politici presenti in provincia 
possano, anzi debbano, esprimere le proprie opinioni, 
senza dimenticare che questa sfortunata città un tem-
po è stata la capitale dell’Occidente. Senza voler sco-
modare Dante Alighieri, anche noi possiamo gridare: 
“Ahi serva Siracusa, di dolore ostello, nave senza noc-
chiero in gran tempesta, non donna di province, ma 
bordello!” 
Domande per titoli. Strade scassate? 
Perché, esistono strade a Siracusa? Le regie trazzere, 
abbandonate ormai da decenni, a confronto, sono au-
tostrade. Scassate non sono solo le strade della perife-
ria o extraurbane, basta andare in Ortigia per capire 
cosa significa strada scassata. 
Enzo Vinciullo, periferie al buio, senza strade, senza mar-
ciapiedi, senza illuminazione 
Le periferie fragili ed abbandonate a se stesse vivono 
un momento di grave crisi economica e sconforto so-
ciale. Chi governa, unitamente anche a chi viene da 
fuori città, si ricorda della loro esistenza solo in cam-
pagna elettorale. Poi il nulla, il silenzio più spettrale 
cade sulle necessità, i bisogni , le esigenze, i sogni e le 
speranze di chi, dalla Mazzarona a Tivoli, ricorda di 
avere dei diritti che vengono sistematicamente ignora-
ti e stuprati. Solo le stelle pietose stanno a guardare la 
sofferenza angosciante delle nostre periferie. L’ultima 
drammatica assenza di risposta nei confronti dei 

quartieri a rischio: la scuola Verga, che garantiva una 
presenza costante dello Stato, attraverso i suoi docenti, 
è stata smembrata e data in pasto all’Assessorato re-
gionale dell’istruzione che non ha potuto fare altro che 
disarticolare la presenza dello Stato nei pressi di via 
Italia. Ma, a dire il vero, il problema non riguarda solo 
le periferie. Anche il centro storico si trova in condizio-
ni di assoluto disagio, nonostante le tante chiacchiere e 
le tante promesse evanescenti, simili ai fuochi fatui di 
cui questa amministrazione è produttrice insuperabile 
e mondiale. Possiamo rappresentare la situazione 
drammatica della nostra città ricorrendo ad una frase 
arcinota: “se Siracusa piange, Ortigia non ride”. 
Il Comune in questi anni licenzia sempre e non crea mez-

zo posto di lavoro 
Il Comune non solo ha fatto scappare 
decine di dipendenti e dirigenti comunali 
di assoluto valore, ma assume atteggia-
menti e comportamenti insopportabili, 
spesso persecutori, nei confronti di tutti 
questi lavoratori, precari e dipendenti di 
società che svolgono lavori per la civica 
amministrazione, che assicurano, con la 
loro attività lavorativa, il funzionamento 
dell’apparato burocratico e amministra-
tivo. Sulle assunzioni meglio stendere un 
velo pietoso, si preferisce attingere a gra-
duatorie dei paesi limitrofi per poi licen-
ziare finita l’emergenza, pur di non assu-
mere siracusani. 
Sei candidato sindaco e vai avanti o sei per 
compattare il centro destra? 
Ho sempre cercato di compattare ed uni-
re il Centrodestra per evitare di affidare 
la nostra città alla sinistra. Tuttavia, ri-
tengo che la mia pazienza e la mia buona 
volontà, anche in questa occasione, sia 
messa a dura prova. Agli alleati, ormai 
da settimane, vado ripetendo che occorre 
scegliere e scegliere al più presto possibi-
le. Altrimenti sarò costretto, anche in so-
litudine, a realizzare il sogno della mia 
vita politica: candidarmi a Sindaco della 
mia amata Città. 
Il teatro chiuso, la Cittadella vandalizzata? 
Il Teatro Comunale chiuso da anni, no-
nostante questo signore che guida la città 
sia stato Vicesindaco e Assessore al Cen-
tro Storico e nonostante tutte le frottole 
rimate che in questi 10 anni ci ha raccon-
tato, perché i cittadini devono sapere che 
questo signore è il più antico, cioè il più 
longevo, amministratore della città di 
Siracusa, Nessuno ha governato come lui 
per 10 anni di seguito, avendo ricoperto 
prima il ruolo di vicesindaco e poi di sin-
daco. Spesso, quando lo sento accusare i 
suoi predecessori, provo un sentimento 
di pietà cristiana, oltre che politica, per-
ché dimentica che egli è il predecessore 
di se stesso e deve tutto al suo predeces-
sore Giancarlo Garozzo nei confronti del 
quale è almeno ingrato, sempre politica-
mente parlando. 
Quanto poi alla cittadella dello sport 
chiusa, con tutti i problemi che sta cau-
sando alle società sportive e ai tanti sira-
cusani che hanno bisogno di svolgere at-

tività fisica, credo che questa chiusura ormai da mesi, 
sia la cifra individuale e collettiva della inadeguatezza 
di chi amministra la nostra città ed essere inadeguato è 
oggettivamente un termine che indica l’incapacità di 
conoscere, affrontare e risolvere i problemi di una col-
lettività che si è avuta la presunzione di poter rappre-
sentare. 
Perché i siracusani non debbono scegliere il milanese sin-
daco del cga? 
Basta farsi un giro per la Città di Siracusa e le motiva-
zioni per non votare il sindaco scadente della nostra cit-
tà sono sotto gli occhi di tutti i cittadini: arroganza, sac-
cenza, inadeguatezza e incapacità, sempre politicamente 
parlando, sia chiaro! 


